
Negoziazione assistita 

L’art. 2, co. 7, D. L. n. 132/2014 impone di informare della possibilità 

di ricorrere alla convenzione di negoziazione assistita da uno o più 

avvocati, disciplinata dagli artt. 2 e ss. D. L. n. 132/2014, per tentare la 

risoluzione in via amichevole della controversia vertente su diritti 

disponibili; 

Pur essendo questa una procedura facoltativa, è obbligatoria nelle 

seguenti materie:  

• risarcimento del danno da circolazione di veicoli e da natanti 

• domande di pagamento a qualsiasi titolo di somme, purché non 

eccedenti 50.000 euro e non riguardanti controversie assoggettate 
alla disciplina della mediazione civile obbligatoria. 

Materie facoltative 

La negoziazione assistita può essere utilizzata, ma non è 

obbligatoria, anche per: 

• Separazione consensuale e divorzio congiunto, quando non vi 

siano figli minori, incapaci, portatori di handicap grave o 
economicamente non autosufficienti (art. 6, d.l. 132/2014). 

• Modifica delle condizioni di separazione e divorzio, nelle stesse 

condizioni sopra indicate. 

Esclusioni 

La negoziazione assistita non è necessaria: 

• nei procedimenti monitori (fino all’opposizione); 

• nei procedimenti cautelari; 

• nei procedimenti possessori; 

• nei procedimenti di convalida di licenza o sfratto; 
• nelle cause di lavoro, previdenza e assistenza sociale; 

• nei procedimenti di opposizione all’esecuzione. 



 

Quadro sinottico 

Obbligatoria (art. 3 d.l. 132/2014) 

• Circolazione di veicoli e natanti 

o Ogni controversia per risarcimento danni da sinistro stradale o 
nautico. 

• Domande di pagamento somme fino a € 50.000 
o Comprende tutte le azioni di condanna al pagamento (a 

prescindere dal titolo). 
o Rientrano quindi: 

▪ Contratto di vendita (pagamento prezzo o saldo); 
▪ Contratto di locazione (canoni arretrati, indennità); 

▪ Contratto d’appalto (pagamento corrispettivo, entro 
50.000 €); 

▪ Contratto d’opera (pagamento compenso, entro 50.000 €); 
▪ Contratto di mandato (onorari, rimborsi); 

▪ Altre obbligazioni pecuniarie entro il limite previsto. 

 

Facoltativa (artt. 2 e 6 d.l. 132/2014) 

• Separazione consensuale e divorzio congiunto 

o Ammessa se non ci sono figli minori, incapaci, portatori di handicap 
grave o economicamente non autosufficienti. 

• Modifica delle condizioni di separazione/divorzio 
o Con i medesimi limiti di cui sopra. 

• Altre controversie civili e commerciali 

o Su accordo delle parti (negoziazione “volontaria”). 

 

 

Oltre a velocizzare la risoluzione delle controversie, le parti in accordo 

potranno beneficiare della procedura telematica. 

Al fine di semplificare la procedura il più possibile, prevede l’adozione 

di un modello convenzionale, appositamente elaborato dal Consiglio 
Nazionale Forense per la negoziazione assistita. A meno che, tuttavia, le 

parti non desiderino procedere in maniera diversa. 



La convenzione di negoziazione conclusa con l’assistenza di uno o più 

avvocati è redatta in forma scritta a pena di nullità, e che il termine 

per l’espletamento della procedura non può essere inferiore ad un mese; 

L’accordo raggiunto costituisce titolo esecutivo e per l’iscrizione di 

ipoteca giudiziale, e che, quando ha ad oggetto contratti o atti soggetti 

a trascrizione ai sensi dell’art. 2643 cod. civ., la sottoscrizione del relativo 

processo verbale deve essere autenticata da un pubblico ufficiale a ciò 

autorizzato; 

La mancata risposta entro il termine di 30 giorni dalla ricezione o il rifiuto 

all’invito a stipulare la convenzione può essere valutato dal giudice ai fini 

delle spese del giudizio e di quanto previsto dagli artt. 96 e 642, co. 1, 

c.p.c.; 

Dal momento della comunicazione dell’invito a concludere una 

convenzione di negoziazione assistita ovvero della sottoscrizione della 

convenzione si producono sulla prescrizione gli effetti della domanda 

giudiziale, e dalla stessa data è impedita, per una sola volta, la decadenza, 

ma se l’invito è rifiutato o non è accettato nel termine di 30 giorni previsto 

dall’art. 4, co. 1, D. L. n. 132/2014, la domanda giudiziale deve essere 

proposta entro il medesimo termine di decadenza decorrente dal rifiuto, 

dalla mancata accettazione nel termine ovvero dalla dichiarazione di 

mancato accordo certificata dagli avvocati; 

I difensori e le parti sono tenuti all’obbligo di riservatezza rispetto alle 

dichiarazioni rese e alle informazioni acquisite nel corso della procedura e 

che le stesse non possono essere utilizzate nel giudizio avente il medesimo 

oggetto anche parziale; 



Sulle stesse dichiarazioni e informazioni i difensori e le parti non possono 

essere tenuti a deporre; si applicano le disposizioni dell’art. 200 c.p.p.; 

si estendono le garanzie previste per il difensore dalle disposizioni dell’art. 

103 c.p.p. in quanto applicabili; 

Copia dell’accordo raggiunto verrà trasmessa al Consiglio dell’Ordine 

circondariale del luogo ove l’accordo è stato raggiunto, ovvero al Consiglio 

dell’Ordine presso cui è iscritto uno degli avvocati, ai fini della raccolta 

dati. 

Per tale procedura vi è la possibilità, qualora ne ricorrano le condizioni, di 

avvalersi del patrocinio a spese dello Stato per la gestione del 

procedimento. 

Durante il suo espletamento è prevista da parte degli avvocati una 

istruzione stragiudiziale, al fine di acquisire dichiarazioni di terzi, 

esclusi i minori di 14 anni e soggetti con interesse nella controversia, 

consentendo la confessione stragiudiziale in forma scritta. 

La confessione di questo genere potrà essere presentata come vero e 

proprio mezzo di prova in fase stragiudiziale. La negoziazione 

dell’interrogatorio o le dichiarazioni false, inoltre, comportano delle 

sanzioni penali. 

 

Sono previsti dei benefici fiscali connessi all’utilizzo della procedura, 

ed in particolare: 

 

Mediazione 

L’art. 5, I comma, D.lgs 28/2010 impone di informare della facoltà di 

esperire il procedimento di mediazione previsto dal d.lgs. n. 28/2010 per 

tentare la risoluzione stragiudiziale della controversia. 

La mediazione è obbligatoria e costituisce condizione di procedibilità 

nelle seguenti materie: 

• condominio 

• diritti reali 



• divisione 

• successioni ereditarie 

• patti di famiglia 

• locazione comodato 

• affitto di azienda 

• risarcimento del danno derivante da responsabilità medica e 

da diffamazione con il mezzo della stampa o con altro mezzo 

di pubblicità 

• contratti assicurativi, bancari e finanziari 

• contratti di associazione in partecipazione, consorzio, 

franchising, opera, rete, somministrazione, società di 

persone e subfornitura. 

La condizione di procedibilità può essere assolta, nelle rispettive materie 

di competenza, anche ricorrendo agli strumenti alternativi di risoluzione 

delle controversie previsti dal Testo unico bancario, dal Testo unico 

dell’intermediazione finanziaria, dal Codice delle Assicurazioni, e dalle 

norme per la regolazione dei servizi di pubblica utilità (L. 481/995). 

L’improcedibilità deve essere eccepita dal convenuto a pena di decadenza 

o rilevata d’ufficio dal giudice non oltre la prima udienza. 

Anche per tale procedura vi è la possibilità, qualora ne ricorrano le 

condizioni, di avvalersi del patrocinio a spese dello Stato per la 

gestione del procedimento. 

La domanda di mediazione è presentata da una delle parti all’organismo 

di mediazione competente individuato sia dai criteri dettati dalla legge 

sia su accordo delle parti. 

E’ prevista la partecipazione personale delle parti al procedimento di 

mediazione con possibilità, in presenza di giustificati motivi, di delegare 

un rappresentante a conoscenza dei fatti e munito dei poteri necessari per 

la composizione della controversia. 

Lo svolgimento della mediazione non preclude: 

• la concessione dei provvedimenti urgenti, 
• la concessione dei provvedimenti cautelari, 
• la trascrizione della domanda giudiziale.  

Procedimenti esclusi dall’obbligo di mediazione 

La condizione di procedibilità nelle materie “obbligatorie” non opera 
nei procedimenti: 



• per ingiunzione, inclusa l’opposizione fino alla pronuncia sulle 

istanze di concessione e sospensione della provvisoria 
esecuzione (alla prima udienza il giudice decide sulla 
provvisoria esecuzione; fissa udienza successiva entro la quale 
deve essere stato esperito il tentativo di mediazione a carico di 
parete opposta e se all’udienza fissata la mediazione non è 
stata esperita, il giudice dichiara la domanda improcedibile, 
revoca il decreto e provvede sulle spese); 

• per convalida di licenza o sfratto fino al mutamento del rito; 
• di consulenza tecnica preventiva ai fini della composizione 

della lite (art. 696 bis); 
• possessori, fino alla pronuncia dei provvedimenti di cui all’art. 

703 comma 3 c.p.c.; 
• di opposizione o incidentali di cognizione relativi all’esecuzione 

forzata; 
• in camera di consiglio; 
• nell’azione civile nel processo penale; 
• nell’azione inibitoria del codice del consumo (art. 37 D.Lgs. n. 

206/2005). 

Per le controversie condominiali, l’amministratore ha la legittimazione 

ad attivare oltre che aderire e partecipare alla mediazione. L’accordo di 

mediazione con esito positivo o la proposta conciliativa del mediatore 

devono essere sottoposti all’approvazione dell’assemblea condominiale 

che deve deliberare entro il termine indicato dall’accordo o dalla proposta, 

pena la considerazione della conciliazione come non conclusa. 

Sono previsti dei benefici fiscali connessi all’utilizzo della procedura, 

ed in particolare: 

a) possibilità di giovarsi di un credito d’imposta commisurato 

all’indennità corrisposta all’Organismo di mediazione fino a 

concorrenza di € 600,00, in caso di successo; credito ridotto della 

metà in caso di insuccesso;  

b) nei casi in cui la mediazione costituisce condizione di procedibilità 

ai sensi degli articoli 5, comma 1, e 5-quater del predetto decreto 

legislativo, in caso di raggiungimento dell'accordo, un ulteriore 

credito di imposta commisurato al compenso corrisposto al proprio 

avvocato per l'assistenza nella procedura di mediazione, nei limiti 

previsti dai parametri forensi e fino a concorrenza di € 600,00; 

c) tutti gli atti, documenti e i provvedimenti relativi al procedimento 

di mediazione sono esenti dall’imposta di bollo e da ogni 

spesa, tassa o diritto di qualsiasi specie e natura; 



d) il verbale di accordo è esente dall’imposta di registro entro il 

limite di valore di € 50.000,00 e che in caso di valore superiore 

l’imposta è dovuta solo per la parte eccedente. 

 

Ai sensi dell’art. 20, comma 2, d. lgs. n. 28/2010, i crediti di 

imposta indicati alle lett. a) e b) sono utilizzabili dalla parte nel 

limite complessivo di € 600,00 per procedura, e fino ad un 

importo massimo annuale di € 2.400,00 per le persone fisiche e 

di € 24.000,00 per le persone giuridiche; gli stessi crediti di 

imposta, in caso di insuccesso della mediazione, sono ridotti 

della metà. 

 

 

Mediazione demandata dal Giudice 

In corso di causa, il Giudice al fine di favorire la conciliazione, ha la 
possibilità di disporre con ordinanza motivata l’esperimento di un 
tentativo di mediazione. 

Nella motivazione dell’ordinanza il giudice dovrà tenere conto delle 
seguenti circostanze: 

• la natura della causa; 
• lo stato dell’istruzione; 
• il comportamento delle parti; 
• ogni altra circostanza. 

Anche la mediazione demandata è condizione di procedibilità 
della domanda e se la mediazione non risulta esperita entro la 
data dell’udienza fissata dal giudice nell’ordinanza, il giudice 
dichiara l’improcedibilità della domanda. 

Benefici fiscali: 

alle parti del procedimento di mediazione, un ulteriore credito di 
imposta commisurato al contributo unificato versato dalla parte del 
giudizio estinto a seguito della conclusione di un accordo di 
conciliazione, nel limite dell'importo versato e fino a concorrenza di 
€ 518,00. 


